
Il testo integrale del documento del Pontefice
per la 63ª Giornata mondiale di preghiera sul
tema «La scoperta interiore del dono di Dio»

Cari fratelli e sorelle, carissimi giovani!
Guidati e custoditi da Gesù Risorto, celebriamo nella IV domenica 
di Pasqua, detta “domenica del buon Pastore”, la LXIII Giornata 
Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. È un’occasione di grazia in 
cui condividere alcune riflessioni sulla dimensione interiore della 
vocazione, intesa come scoperta del dono gratuito di Dio che 
sboccia nel profondo del cuore di ciascuno di noi. Percorriamo 
allora insieme la via di una vita veramente bella, che il Pastore ci 
indica!

La via della bellezza
Nel Vangelo di Giovanni, Gesù si definisce letteralmente il 
«pastore bello». L’espressione indica un pastore perfetto, 
autentico, esemplare, in quanto è pronto a dare la vita per le sue 
pecore, manifestando così l’amore di Dio. È il Pastore che 
affascina: chi lo guarda scopre che la vita è davvero bella se lo si 
segue. Per conoscere questa bellezza non bastano gli occhi del 
corpo o criteri estetici: occorrono contemplazione e interiorità.
La vocazione cristiana si rivela in tutta la sua profondità: 
partecipare della sua vita, condividere la sua missione, splendere 
della sua stessa bellezza.
Tale relazione si edifica nella preghiera e nel silenzio e, se 
coltivata, ci apre alla possibilità di accogliere e vivere il dono 
della vocazione, che non è mai un’imposizione o uno schema 
prefissato a cui semplicemente aderire, ma un progetto di amore 
e di felicità.

Conoscenza reciproca
Ogni vocazione, infatti, non può che iniziare dalla consapevolezza 
e dall’esperienza di un Dio che è Amore: Egli ci conosce 
profondamente e ha pensato per ognuno una via unica di santità 
e di servizio. Questa conoscenza, però, dev’essere sempre 
reciproca: siamo invitati a conoscere Dio attraverso la preghiera, 
l’ascolto della Parola, i Sacramenti, la vita della Chiesa e la 
donazione ai fratelli e alle sorelle.
Non si tratta di un sapere intellettuale astratto o di una 
conoscenza dotta, ma di un incontro personale che trasforma la 
vita. Dio abita il nostro cuore: la vocazione è un dialogo intimo 
con Lui.
«Non uscire fuori di te, ritorna in te stesso, la Verità abita 
nell’uomo interiore».

Fiducia
Dalla conoscenza nasce la fiducia, atteggiamento che è figlio 
della fede, essenziale sia per accogliere la vocazione, sia per 
perseverare in essa. La vita, infatti, si rivela come un continuo 
fidarsi e affidarsi al Signore, anche quando i suoi piani 
sconvolgono i nostri.
Occorre coltivare una fiducia ferma e stabile nelle promesse di 
Dio, senza cedere mai alla disperazione, superando paure e 
incertezze, certi che il Risorto è Signore della storia del mondo 
e della nostra personale.

Maturazione
La vocazione, in effetti, non è un traguardo statico, ma un 
processo dinamico di maturazione, favorito dall’intimità con il 
Signore: stare con Gesù, lasciar agire lo Spirito Santo nei cuori 
e nelle situazioni della vita e rileggere tutto alla luce del dono 
ricevuto significa crescere nella vocazione.
Vocazione, dunque, non è un possesso immediato, qualcosa di 
“dato” una volta per tutte: è piuttosto un cammino che si 
sviluppa analogamente alla vita umana.

Cari fratelli e sorelle, carissimi giovani, vi incoraggio a coltivare 
la vostra relazione personale con Dio attraverso la preghiera 
quotidiana e la meditazione della Parola. Fermatevi, ascoltate, 
affidatevi: in questo modo, il dono della vostra vocazione 
maturerà, vi renderà felici e porterà frutti abbondanti per la 
Chiesa e per il mondo.
La Vergine Maria, modello di accoglienza interiore del dono 
divino e maestra dell’ascolto orante, vi accompagni sempre in 
questo cammino!

LEONE XIV AI GIOVANI:
LA VOCAZIONE È UN PROGETTO
DI AMORE E DI FELICITÀ


